XXII DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO (ANNO A)
Ger 20, 7-9; Sal 62; Rm 12,1-2; Mt 16,21-27
"SIGNORE AIUTACI A PORTARE LA CROCE CON AMORE!”

La professione di fede di Pietro, di domenica scorsa, gli aveva permesso di superare la prova sulla identità del Signore; era diventato la “roccia” e il “fondamento di unità” della Chiesa, voluta dal Maestro; egli però restava anche Simone, cioè l’uomo limitato e peccatore come tutti. Il Vangelo di oggi conferma tutto questo.
Bisogna essere Credibili, dicemmo, e mai come nel mondo attuale, la Parola di questa domenica, è mal digerita da tanti, compreso noi cristiani. Ciò che leggiamo nel Vangelo, possiamo riassumerlo in una unica domanda: “Se riconoscete in me il Maestro, Signore e Salvatore, cosa dovete fare per essere veramente miei discepoli?”

Al centro della risposta, deve esserci la “Sequela” totale di ognuno, cioè bisogna saper prendere la Croce e seguire il Maestro, e non sempre è facile accettarlo.

Già nell’Antico Testamento, la Parola e la Volontà dell’Onnipotente, erano dure da praticare, gli stessi profeti avevano dovuto fare i conti con la resistenza del popolo, che mal digeriva i loro “oracoli” e i richiami alla fedeltà al Signore. 
È il caso di Geremia, come ascoltato nella prima lettura; di fronte al rifiuto del popolo, è deluso, desideroso di abbandonare tutto, sentendosi deriso e beffeggiato: “Sono diventato oggetto di derisione ogni giorno; ognuno si beffa di me.” (Ger 20,7b). Nonostante la “rabbia”, sente nel cuore un “fuoco ardente”, a cui non può sottrarsi: ”Mi hai sedotto, Signore, e io mi sono lasciato sedurre, mi hai fatto violenza e hai prevalso.. ma nel mio cuore c’era come un fuoco ardente.. mi sforzavo di contenerlo, ma non potevo.” (Ger 20,7.9); quel fuoco, di cui parla il profeta, è la comunicazione dell’Amore, da parte di Dio, che non lascia soli i suoi servi, ma li sostiene, facendo superare i momenti di sconforto e delusione, con la forza dell’Amore; non è una violenza che toglie libertà, ma che seduce. rendendo saldo l’agire; parole, queste, che dicono la vittoria dell'Amore sull'umanità titubante.
Lo stesso sconforto e sgomento, sarà stato presente sul volto degli apostoli, quando il Maestro, dopo la confessione di Pietro, inizia a chiarire che il suo messianismo, non prevedeva l’uso della “spada” per affermarsi, anzi a Gerusalemme avrebbe trovato la morte in croce: “Gesù cominciò a spiegare ai suoi discepoli che doveva andare a Gerusalemme e soffrire molto da parte degli anziani, dei capi dei sacerdoti e degli scribi, e venire ucciso e risorgere il terzo giorno.” (Mt 16,21).  
Pietro, spaventato dalla prospettiva sul futuro del Signore e, trascurando che si parlasse anche di Risurrezione, interpretò il pensiero degli altri, sentendosi autorizzato a richiamare il Maestro: “Pietro lo prese in disparte e si mise a rimproverarlo dicendo: Dio non voglia, Signore; questo non ti accadrà mai”. (Mt 16,22); l’apostolo non vuole abbandonare Gesù, ma non è convinto, né di seguirlo a Gerusalemme, né vuole che lo stesso Signore ci vada, per trovare la morte; Egli pensa di fare un gesto di amore verso il Maestro, evitandogli il peggio, senza immaginare di diventare satana, la “pietra di inciampo”. La reazione di Gesù è dura e determinata, aveva sempre pazientato con i discepoli, questa volta è deciso e reagisce con fermezza: “Ma egli, voltandosi, disse a Pietro: Va’ dietro a me, Satana! Tu mi sei di scandalo, perché non pensi secondo Dio, ma secondo gli uomini!” (Mt 16,22). 
Sono parole molto dure, Colui che era stato chiamato Roccia e Fondamento di unità, si sente chiamare: avversario, nemico, ostacolo e tentatore. 
È un momento fondamentale della vita di Gesù, vuole chiarire a Pietro, ma a tutti, che non basta riconoscerlo Signore, se mancano le condizioni per seguirlo: “Se qualcuno vuole venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua. Perché chi vuole salvare la propria vita, la perderà; ma chi perderà la propria vita per causa mia, la troverà.” (Mt 16,24-25). 
Forse siamo tutti tentati, di puntare il dito contro Pietro; ma chi di noi, sentendo parlare di morte e sofferenza, non avrebbe reagito allo stesso modo, dicendo o pensando: “Ma come? Ti abbiamo riconosciuto Signore della nostra vita, Messia Salvatore, e tu parli di morte e di croce? Mi parli di risurrezione e vita eterna, ma è qualcosa di vago e lontano da me. Signore io VOGLIO VIVERE QUI, divertendomi, perché vuoi che io pianga? Non hai detto forse che sei venuto per portare la gioia?”

Le parole del Maestro, pur nella loro drammaticità,  svelano il vero segreto della vita!! Basta guardarsi attorno per capire che ha ragione, questo mondo mettendo al centro se stesso, corre per arricchirsi, anche a discapito di chi muore di fame; abbiamo smarrito la bellezza di emozionarci per le cose semplici, illudendoci di trovare la felicità, per poi svegliarci piangendo.
Siamo felici veramente, cercando solo la nostra soddisfazione, senza capire che per “arrivare”, c’è bisogno di sacrificio? Quante lacrime, quanta disperazione, quanta sofferenza ci circonda, quanto sangue scorre sulle nostre strade, quanta violenza e quante delusioni viviamo! Per quale motivo tutto questo, se non perché, come dei matti, pretendiamo a tutti i costi di cercare la falsa felicità inchinandoci a “mammona”? Anche in amore, non siamo pronti a donarci per sempre, riuscendo a superare le difficoltà, che spesso il matrimonio comporta; ma vogliamo vivere l’attimo per soddisfare i nostri sensi, per poi accorgersi di essere rimasti vuoti e pieni di amarezza!! Gesù indica una strada tortuosa da seguire e, spesso, ostacolata dai “tentatori” del momento, ma è la strada della vera gioia e del vero amore: quella di mettere in pratica la sua Parola, di seguirlo con la nostra croce fino al Calvario, pur sapendo che questo costa sofferenza, sacrificio e fatica. Ma cosa vuol dire rinnegare se stessi e la propria vita? Certamente non ci chiede di suicidarci, sarebbe contrario al rispetto della vita, che è dono di Dio. Dobbiamo guardarci allo specchio e vedere come siamo diventati, in confronto a come siamo “usciti dalle mani di Dio Creatore”; non dobbiamo rinnegare quello che ha fatto Dio, ma quello che abbiamo fatto noi, usando male la nostra libertà. Potremmo allora dire che Gesù ci chiede di “ritrovare” noi stessi, la nostra bellezza interiore, e come dice Paolo, di spogliarci dell’uomo vecchio per rivestirci dell’uomo nuovo, rinnovati dall’Amore di Dio (cfr Col 3,9-10); togliamoci la “maschera” che ha deturpato il nostro volto interiore, non siamo più gli “originali usciti dalla mano del Creatore” ma solo delle “brutte copie”. 


Paolo, nella seconda lettura, ci indica la strada; diventiamo offerta e sacrifico vivente gradito a Dio, con il nostro corpo, combattendo la mentalità del mondo e andando controcorrente, dando un senso cristiano alla nostra vita: “Fratelli, vi esorto, per la misericordia di Dio, a offrire i vostri corpi come sacrificio vivente, santo e gradito a Dio; è questo il vostro culto spirituale. Non conformatevi a questo mondo, ma lasciatevi trasformare rinnovando il vostro modo di pensare, per poter discernere la volontà di Dio, ciò che è buono, a lui gradito e perfetto.” (Rom 12,1-2)

Il Maestro conosce le nostre difficoltà e non ci lascia soli con le nostre croci, le porta con noi, avendola portata per primo; rinforziamo le nostre “spalle” per sopportare il peso gravoso, come? Con la preghiera costante e continua, chiedendo al Signore di aiutarci a cercarlo e trovarlo, come abbiamo ascoltato, con le splendide parole di lode al Signore, del salmista: “Ha sete di te, Signore, l’anima mia…all’aurora ti cerco…quando penso a te che sei stato il mio aiuto, esulto di gioia…a te si stringe l’anima mia la tua destra mi sostiene..” (Salmo 62). 

Gesù non chiede di rassegnarsi al dolore fisico e alla sofferenza del corpo, Egli stesso l’ha combattuta, guarendo tanti ammalati; ciò che chiede è di saper offrire se stessi con amore, e, se questo dovesse significare donare la propria vita, non indietreggiamo, scappando di fronte alla croce, come chiedeva Pietro, che poi sarà pronto a morire per il Maestro, testimoniando l’Amore per Cristo, con la vita.
Chi mette Dio al primo posto e, di fronte alle ingiustizie del mondo, crede nella giustizia; le famiglie, che nonostante le difficoltà del presente e la paura del domani, si aprono alla vita, trasmettendo ai figli i valori di onestà e amore, testimoniando la fede, anche all’interno delle mura domestiche; chi vive dove la guerra sembra non finire mai, e continua a combattere per affermare il valore della pace, cercando il dialogo  tra i contendenti, fatto con Amore; chi vede nell’altro, non un nemico con cui “duellare”, ma un fratello, immagine di Cristo, con cui “duettare”, per creare un’armonia che emoziona: QUESTO VUOL DIRE PORTARE LA CROCE.

Nutriamoci del Pane di vita, unico alimento necessario per la nostra salvezza e chiediamo, al Signore, in questa celebrazione, di essere illuminati dallo Spirito, per comprendere ciò che è gradito a Dio, distinguendo il bene dal male, senza lasciarci deviare dal mondo per avere la forza di salire sul Calvario con la nostra croce, sicuri della Risurrezione, come abbiamo chiesto nella Colletta dell’anno A: “Rinnovaci con il tuo Spirito di verità.. perché non ci lasciamo deviare dalle seduzioni del mondo.., ma, sappiamo discernere ciò che è buono e a te gradito, per portare ogni giorno la croce sulle orme di Cristo nostra speranza.”  
La Vergine Santa, che ha seguito il Figlio, fino al Calvario, partecipando al dolore del Signore, con Amore e fedeltà alla volontà di Dio, sicura della Risurrezione, come ultima parola della vita sulla morte, ci aiuti a  comprendere che la vita è un capitale che Dio ha donato a ciascuno, da sfruttare e non distruggere. 
Quanto più vivremo la vita divina attraverso la croce, tanto più cresceremo in Dio, sicuri di vivere con Lui nell’eternità, quell’avventura della vera felicità e della vera gioia, che rende ciascuno appagato e veramente discepolo del Maestro, pronti a seguirlo sempre, portando la croce, sicuri della vittoria: quella croce che Paolo definisce scandalo e stoltezza per chi non crede, ma potenza di Dio per noi cristiani (cfr 1Cor 1,18). Amen.  Santa Domenica a tutti e che Dio vi benedica. 
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